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L’intero percorso artistico può essere descritto come lo studio dei meccanismi relazionali che si instaurano tra l’opera d’arte e il mon-
do circostante. Dal momento della sua creazione e presentazione nel sistema dell’arte, l’opera inizia un percorso di cambiamento, 
sia  fisico che concettuale. Vengono così create aree di studio mirate alla multidisciplinarietà, le quali affrontano le problematiche 
dell’attività compiuta dall’uomo e dall’imprevedibilità delle cose sulla natura dell’arte. Lo studio di tali relazioni, che siano i meccani-
smi che regolano la convivenza interpersonale, o la forza consumante della natura, avviene tramite lo stravolgimento dell’”umwelt” 
e del rapporto con esso. Ogni oggetto diviene un reagente, spinto ad entrare in contatto con altri oggetti per aumentarne il potere 
relazionale. Vengono utilizzati medicinali, rendering e stampe 3D, rocce e minerali. Ogni componente del lavoro, attraverso l’impreve-
dibilità delle connessioni che vengono a crearsi nel corso del tempo, produce estetiche e processi diversi. Gli oggetti, imprevedibili e 
degradabili, assumono così la connotazione di “Half-reproducible”: apparentemente, la loro natura e forma presuppone la possibilità 
o l’idea di una riproduzione seriale, ma, attraverso l’utilizzo di strumentazioni fragili e complesse e la natura e mera dei reagenti, essi 
finiscono per divenire pezzi unici, processuali e vitali. La loro condizione sancisce l’inevitabile dissoluzione dell’opera. Nonostante in 
alcuni casi il cambiamento e la consunzione dei progetti non sia immediatamente visibile, ogni componente delle opere è destinata 
ad un cambiamento totale. Interpretando la contemporaneità, l’oggetto artistico viene rimodellato, ricostruito, informato, al  ne di 
riflettere sui meccanismi che regolano sistemi naturali, artistici e sociali. Le opere fungono da spunto di riflessione per la presa di 
coscienza della nostra condizione precaria. Importante l’attenzione posta verso la produzione oggettuale dell’uomo e la sua conte-
stualizzazione nella coscienza collettiva. Gli oggetti vengono rimodellati e subiscono un processo di de-contestualizzazione e nuova 
significazione per essere immessi in nuovi scenari e renderli indipendenti. Sono componenti che autonomamente attivano processi 
vitali i quali cambiano in base al contesto dove vengono inseriti. Grazie all’introduzione del digitale si instaura una connessione tra il 
passato e il presente e tra ciò che è materiale e immaginario. Software open source, stampanti 3D e plotter assolvono a questo compi-
to. Tali strumenti sottolineano un tipo di produzione attenta ai processi culturali e conoscitivi, sempre più interconnessi e trasversali. 
Non solo la circostanza dell’uomo viene presa in esame, ma anche l’uomo stesso. Ponendo il focus su concetti mutuati dalla psico-
logia sociale come l’Ego depletion o esaminando l’atteggiamento di ritiro degli Hikikomori nipponici, si cerca di comprendere cosa 
condizioni l’agire e il sentire umano. In ne il concetto di biodegradabilità, elemento importante di osservazione processuale, assume 
un ruolo centrale nelle produzioni più recenti, considerando come archetipo della fagocitazione e della consunzione l’habitat delle 
opere. Anche l’abitazione, il rifugio sicuro nel quale si cerca conforto, in quanto anch’esso creato da materiali di derivazione naturale, 
viene svelato in- stabile e precario. L’agire del tempo si palesa, in quanto motore di processi relazionali e distruttivi. Le opere d’arte 
non costituiscono più un baluardo dell’eternità, non più orologi storici, ma feticci instabili ed evolutivi. Grazie ad un approccio olistico 
viene ribadita l’interconnessione tra gli elementi, tela di una grande rete. Le opere divengono dunque una serie infinita di Hyperlink. 
Viene a costruirsi perciò un racconto polivoco e non espressamente indirizzato che fa ragionare sull’atto percettivo dell’uomo contem-
poraneo, costantemente bombardato da immagini, proprio come internet che propone l’uomo alla totalità del sapere e dell’esperire.





The Kipple Project

La costruzione del progetto nasce partendo dalla de-
finizione di Kipple inventata da Philip K. Dick in  Ma gli 
androidi sognano pecore elettriche? Il Kipple originario 
si presenta come sintomo di una società consumistica, 
la quale eleva l’oggetto inutile a feticcio indispensabile 
ma allo stesso tempo distruttivo. Per lo scrittore la no-
stra società contemporanea è investita da un processo 
che lui chiama “kipplezation”. È un oggetto privo di sco-
po in principio, costruito attraverso la modellazione 3d 
di forme preesistenti. Sono unici ed essendo fatti prin-
cipalmente di acido polilattico (PLA), sono anche bio-
degradabili. Se inseriti in contesti naturali o di fragilità 
provocata da agenti esterni, acquistano una loro dimen-
sione funzionale. Quando nessuno li osserva compiono 
operazioni semplici, dettate dall’ambiente circostante 
(raccolgono acqua, producono muffe e muschi, sono de-
positi di terra). Tali oggetti subiranno un continuo cambio 
di estetica, con un’aspettativa  di vita da 6 mesi ad 1 anno.
Silenziosi raccolgono tutto ciò che cade dal cielo e questo 
lavoro li rende inevitabilmente più fragili. Un progetto dove 
il kipple si trasforma in ospite silenzioso, che si integra per-
fettamente nell’ambiente dove alberga. La precarietà degli 
oggetti possono farci riflettere sul bisogno di essi nella so-
cietà e nella quotidianità individuale. Un mondo dove non 
sono proprietà di nessuno se non del tempo e dello spazio.
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Kipple #1
2016 Acido Polilattico, cavi d’acciaio

Installation view
campagne romane





Kipple #1
2016 Polvere di bronzo, cavi d’acciaio, acido polilattico

Installation view
campagne romane





Modello 3D dell’Haliotis Iris



Kipple #2
2017 Acido Polilattico

Installation view
campagne romane







Kipple 
2017 Frame video 



Plathielminthes

Sono stati presi in considerazione differenti tipi di pietre e 
minerali, selezionati per le loro caratteristiche edificatorie. 
La loro durevolezza nel tempo è stata a lungo idealizzata.
Plathyelminthes si pone come dimostrazione del-
la precarietà delle cose. Le pietre vengono mes-
se a contatto con reagenti, capaci di interagire con 
esse, seppur in maniera impercettibile, e corroderle.
Non tutti i lavori presentano la stessa modalità d’a-
zione, in alcuni di essi l’interazione tra i materia-
li ha lo scopo di porre i sopra citati materiali edi-
ficatori in una condizione di precarietà e fragilità.
La sicurezza deve essere costruita a prescinde-
re dal contenitore protettivo dentro il quale viviamo.
Un mondo dove l’uomo è il solo portatore di memoria storica.
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Telogen Effluvium
2016 Nitrato di Potassio, travertino, acqua

Installation view at 17° Premio Ricas 
Fabbrica del Vapore , Milano



Isoptera
2016 Travertino, ossido di alluminio, ossido di ferro, resina epossidica





Holy Virgin in a Trap

L’opera realizzata per la mostra NO PLACE al Castello 
di Fombio (Lodi), riflette sulla tensione tra realtà e fi-
ction. Il termine inglese fiction in italiano può essere 
tradotto con  fingere, falsificare, distorcere. Tuttavia ha 
origini latine, dal verbo fingere, sinonimo di plasmare e 
creare. La fiction può essere intesa quindi come costru-
zione di realtà alternative utilizzate dall’uomo per co-
struire memoria, meravigliarsi ed illudersi. Attraverso la 
costruzione di fantasmagorie, trasformiamo i concetti 
in materiali. La madonna, riproduzione in file STL di un 
modello 3d, può essere ricostruita con infiniti materia-
li attraverso apposite stampanti. Trasformiamo simbo-
li apparentemente immutati nel tempo in open source, 
adattabili alle esigenze dell’uomo una volta divenuti ma-
teriali. Le lampade (piede, spina dorsale, molecola DPP-
4), esprimono questo principio: le idee possono mu-
tare nel tempo e adattarsi, o lentamente dissolversi.
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Stampa su tela 60x90 cm, acido polilattico, cavi 
elettrici, luci al neon



Holy Virgin in aTrap
2016
A destra; cavi elettrici, acido polilattico, luci al neon
A sinistra: stampa su tela 60x90 cm





TUMOR Xample

La serie, composta prevalentemente da oggetti utilizza-
ti in campo medico e farmaceutico, esamina la relazione 
che si crea tra l’uomo e la sua biodegradabilità, e come 
il farmaco si intromette in questo processo inevitabile.  
Relazione tra ospite, padrone di casa e casa stessa. Ven-
gono presi in considerazione alcune tipologie di farmaci, 
progettati non solo con lo scopo di migliorare la qualità 
della vita, ma per preservarla ed impedirne la sua con-
sunzione a breve termine. L’utilizzo del farmaco consen-
te all’essere umano di avere più tempo. Tutti i lavori sono 
concepiti come piccoli esperimenti in vitro, capaci di mo-
strare le relazioni sopra citate. Ogni lavoro è stato costru-
ito nel periodo di tempo indicato sul foglietto illustrativo 
di ogni farmaco, rispettando così la reale tempistica di 
somministrazione. Diverse sono le modalità di interazio-
ne tra le varie componenti: in alcune opere, il processo 
di crescita e conseguente degrado delle materie biode-
gradabili è velocemente osservabile. In altre, le materie 
organiche sono parzialmente sigillate, in un processo di 
lento decadimento estetico e fisico. Ogni oggetto porta 
con sé tracce del vissuto delle persone con i quali sono 
entrati in contatto.
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 Tumor example
 2016	1,2ml siringhe Extavia Novartis con Interferone Beta 1, 	
      soluzione di cloruro di sodio 5,4mg/ml, acqua, riso.
	

Installation view at Collaudo 0.1
Castello di Fombio, Lodi





Men’s sana in corpore Xanax
2016 Sei fiale di Solu-Medrol 125 mg/2 ml.
	



Blood
Gauze
Water
Topsoil

Spaghetti
Orange
Vanilla
Water

Softneed
Sale

Dishwashing
Liquid

Water
Graphite

Cinnamon
Sodium-
chloride

Ink
Water
Seeds
Garlic
Ash



Vacuum Confession

Una serie di scritti composti da storie vere, false, estratti 
di riviste scientifiche e assurde narrazioni. Ogni testo è 
stato realizzato con materiali che subiscono alterazioni 
di tipo fisico in base all’ambiente in cui vengono collo-
cati. La loro presenza influisce attivamente sulla com-
prensione delle opere vicine, instillando confusione e 
dubbi circa la natura concettuale della mostra stessa.
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Host
2017 Ostia, inchiostro





Work in progress dell’opera con Plotter vettoriale



Body Ache
2017, Antirrhinum Majus, paraffina, ostia, inchiostro

Installation view at Osservatorio 9
Castello di Arena Po, Pavia





Body Ache
Nella pagina precedente: Fiori di Antirrhinum Majus, paraffina (detail)
In alto: ostia, inchiostro (detail)
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Crediti
Graphics curated by
Montaggio Cinque Photo and Graphic Studio, Milan

14-18 Marzo 2017
Curatela e creazione di testi critici per la mostra ...speriamo 
non piova, Studi Festival III, studio Arcangeli/Bonfiglio, Milano

Settembre 2016
Inizio degli studi al biennio di Visual Cultures e Pratiche Cura-
toriali presso l’Accademia di belle Arti di Brera

Aprile 2016
Terzo classificato al 17° Premio Ricas 2016, Fabbrica del Va-
pore, Milano

Febbraio 2016
Partecipazione in veste di mediatore culturale, durante la vi-
sita guidata realizzata in collaborazione con Pirelli Hangar Bi-
cocca. “Philippe Parreno. Conversazioni fra presente, passato, 
futuro”

Dicembre 2015
Partecipazione in veste di mediatore culturale per un lavoro 
site-specific dell’artista internazionale John Armleder per La 
Rinascente di Milano

Settembre 2014
Creatore in collaborazione con l’artista Daniel Gordon dello 
spazio espositivo e del foto-shooting di borse Zagliani; presso 
la sede ufficiale per la collezione invernale 2014

Biografia

Settembre 2016
NO PLACE, Suzzara, Mantova

Luglio 2016
Partecipazione ad Accademia Aperta 2016, presso la sede 
dell’Accademia di Belle Arti di Brera

A Night Like this Festival, Chiaverano, Ivrea

Visibilità, Villa Brivio, Sesto Milanese, a cura di OUT 44, Bice 
Bugatti Club e That’s Contemporary In

Marzo 2016
No Place, Castello di Fombio, Lodi

Settembre 2015
Collaudo 0.1, Castello di Fombio, Lodi, a cura di Maurizio Ar-
cangeli e Clara Bonfiglio

Mostre


